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l 12 e 13 febbraio i cittadini 
del Lazio saranno chiamati ad 
eleggere il nuovo Presidente 

della Regione e il nuovo Consi-
glio. Eô un appuntamento impor-
tante, da non disertare.  
Non fossôaltro perch® la Regio-
ne impiega circa il 70 per cento 
del suo bilancio per la gestione 
della sanit¨ e le cose, in questo 
settore, non vanno affatto bene.  
Ovviamente, la Regione si occu-
pa anche di altro: dai rifiuti allo 
sviluppo, dal turismo alla sicu-
rezza, del mare e dei porti, delle 
infrastrutture, di trasporti, di 
ambiente, di lavoro, di urbanisti-
ca, cultura e di molto altro anco-
ra.  
Non staremo qui a fare lôelenco 
delle inadempienze, dei ritardi, 
delle incongruenze gestionali, 
della arretratezza della macchina 
amministrativa e del pesante 
fardello di una burocrazia fin 
troppo autoreferenziale, lenta, 
vero e proprio impaccio per ogni 
spinta innovativa o, peggio, per 
ogni progetto degno di nota: una 
semplice variante, un piano inte-
grato, un programma di recupe-
ro o di rigenerazione urbana, 
una pianificazione strategica. 
Negli ultimi dieci anni, com-
plessivamente, la Regione Lazio 
¯ scivolata vieppi½ verso il bas-
so.  
Il divario con la Lombardia, che 
andr¨ al voto nelle stesse date, si 
¯ accentuato.  
Roma, al pari di tutte le capitali 
europee, avrebbe dovuto svolge-
re una funzione trainante, vero e 
proprio motore di sviluppo in 
ogni campo.  
Per essere un unicum tra le capi-
tali europee e non 
solo, per la sua storia, 
cultura, é 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

...per lôimmenso giacimento archeolo-
gico di cui gode, per la sua stessa di-
mensione religiosa e la sua centralit¨ 
umanistica e tecno-scientifica, avrebbe 
dovuto irradiare energia, sprigionare 
forza attrattiva, coinvolgente. Invece, ¯ 
sprofondata nella classifica delle capi-
tali europee. Lontana anni luce da Ber-
lino, Londra, Parigi, Madrid.  
Quando andiamo a visitare le capitali 
europee restiamo colpiti dal buon fun-
zionamento delle metropolitane, dalla 
efficienza delle reti di mobilit¨, dallôu-
so delle moderne tecnologie. L³ respi-
riamo modernit¨ e innovazione, qui 
frustrazione e rassegnazione. Come se 
il pendolo della storia si fosse bloccato. 
Ma ¯ proprio questo il punto.  
O si rimette in oscillazione il pendolo 
scandendo una nuova stagione della 
politica e provocando una inversione di 
tendenza, o si ¯ destinati allôulteriore 
declino.  
Lôinvito a non farsi distrarre e a tornare 
artefici del proprio destino andando a 
votare per la nostra regione muove da 
questa preoccupazione. 
Uno studio realizzato dal professor 
Gianfranco Viesti dellôUniversit¨ di 
Bari e commissionato dalla Fondazione 
ñCon il Sudò ha denunciato i  ritardi 
del Mezzogiorno e del Lazio nei con-
fronti del Pnrr.  
Lo studio in particolare si sofferma 
sulla scarsit¨, nel numero e nella quali-
t¨, del personale amministrativo chia-
mato ad elaborare e garantire tempi e 
modalit¨ di esecuzione dei progetti 
infrastrutturali e sociali finanziati dal 
programma europeo Recovery.  
Nella triste classifica spiccano citt¨ 
importanti e popolose come Latina, 
Aprilia, Guidonia, Viterbo, Pomezia.  
Si tratta di criticit¨ che, se non vengono 
rapidamente risolte, fanno saltare il 
banco della sola opportunit¨ di rilancio 
fornita a detti territori.  
Il rischio di perdere risorse e di un ef-
fetto trascinamento sul resto della re-

gione ¯ molto alto. Conseguenza, anche 
questo, di un approssimativo approccio 
al tema delle risorse europee e della 
mancanza di uno pi½ stretto e intenso 
rapporto con i comuni da parte del li-
vello regionale.  
In questi anni, al di l¨ delle narrazioni 
stucchevoli, dei tagli di nastro per ope-
re incomplete, della delittuosa opera di 
chiusura e smantellamento della rete 
ospedaliera pubblica, della pervicace 
incapacit¨ di varare un piano di gestio-
ne dei rifiuti che garantisse la chiusura 
del ciclo, potenziando la raccolta diffe-
renziata e realizzando gli impianti ne-
cessari per la produzione di energia e 
per il riciclo; al di l¨ della mancanza di 
un sostegno concreto al sistema delle 
imprese che, nel Lazio, presenta un 
tessuto spesso (oltre 300 mila imprese) 
e articolato, con settori di assoluta ec-
cellenza come nel farmaceutico, nello 
spazio, nellôagroalimentare, nella robo-
tica e nellôintelligenza artificiale; al di 
l¨ della improvvida dismissione di ogni 
implementazione delle opportunit¨ di 
lavoro, soprattutto per i giovani, incro-
ciando domanda e offerta di lavoro 
attraverso il costante contatto degli 
uffici per lôimpiego con le aziende, le 
universit¨ e gli istituti tecnici e profes-
sionali (Capitale Lavoro, la societ¨ 
costituita dalla Provincia di Roma per 
questo scopo e , successivamente, tran-
sitata in Regione, ha visto snaturare la 
sua mission); al di l¨ della sconsiderata 

decisione di abolire lôassessorato alla 
Cultura nella Regione che ha il pi½ 
grande patrimonio storico-artistico- 
culturale del mondo; ecco, al di l¨ di 
tutto quanto rappresenti la cifra del 
fallimento di Zingaretti e compagni 
dopo dieci lunghi anni di governo, a 
noi pare che ogni segmento, ogni ele-
mento di questo colossale flop possa 
essere riassunto nella totale mancanza 
di visione. 
ñDove non cô̄  visione, non cô̄  speran-
zaò, diceva George Washington Car-
ver, lôagronomo americano diventato 
famoso per aver insegnato agli ex 
schiavi, lui che era nato da una fami-
glia di schiavi del Missouri, le tecniche 
di agricoltura per lôautosufficienza e 
per aver mostrato al mondo come dalla 
coltivazione dellôarachide potesse co-
struirsi una intera filiera alimentare e 
produttiva, sfruttando ogni elemento 
della pianta per la produzione di oli, 
solventi, resine, diluenti, mangimi e 
concimi. Una filiera che permane ancor 
oggi.  
Avere una visione, o come dicono gli 
inglesi una vision, significa avere una 
direzione, una bussola, un sistema di 
principi cui ispirarsi. Un fine cui tende-
re mettendo in campo idee, coraggio, 
sogni, destinazioni. I cittadini del Lazio 
hanno bisogno proprio di questo: di 
qualcuno che li rianimi, che offra rispo-
ste concrete, oggi, non in futuro, alle 
loro domande, ai loro bisogni, alle dif-

fuse criticit¨. Come?  
Mettendo la ñpersona al centroò. In 
questo slogan adottato da Francesco 
Rocca, candidato del centro destra, 
oltre che della lista civica che porta il 
suo nome, si racchiude il senso di un 
percorso, di una sfida, di un impegno 
fuori dal comune. Oserei dire: al di l¨ 
dello stesso perimetro politico di riferi-
mento del candidato, la cui lunga espe-
rienza ai vertici della Croce Rossa ita-
liana e internazionale, lo pone pi½ in l¨ 
di quelle ormai usuali e usurate forme 
di una certa politica politicante di cui la 
gente ¯ stufa. La differenza con i suoi 
competitor sta forse proprio in questo, 
nel poter essere un riferimento non di 
parte, anche se una parte lo ha scelto, 
ma di tutti quelli, la stragrande maggio-
ranza, che sognano una regione diver-
sa, una politica diversa, un esempio di 
come si possa tornare ad ascoltare la 
gente, a leggere il territorio nelle sue 
potenzialit¨ e criticit¨, a mettersi in 
sintonia con le aspettative della comu-
nit¨ senza deluderla, pur nella consape-
volezza delle difficolt¨ che si incontre-
ranno. 
Non si pu¸ governare la complessit¨ in 
genere e la Regione Lazio, nello speci-
fico, se non si adottano prima di tutto 
misure idonee a superare i limiti di una 
societ¨ frammentata, divisa in gruppi, 
classi, segmenti e frazioni contrappo-
ste. Partire dalle persone, dalle fami-
glie, dai corpi intermedi ¯ lôunica stra-
da percorribile per restituire diritti co-
me quello della salute a chi lo ha perso, 
per affrontare le tante fragilit¨ che an-
gustiano famiglie, anziani, donne e 
uomini lasciati soli, per garantire digni-
t¨ al lavoro tramite unôadeguata forma-
zione professionale, per tutelare e valo-
rizzare lôambiente in cui viviamo, per 
sviluppare un sistema di imprese che 
rappresenta lô11 per cento del fatturato 
nazionale e genera 441 miliardi di rica-
vi, per sviluppare innovazione e ricer-
ca, per fare del turismo unôindustria in 
costante crescita. E prepa-
rarci, cos³, al Giubileo del 
2025 e, ce lo auguriamo, 
allôExpo del 2030.  
La sfida ¯ appena comin-
ciata. 
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ella giornata dello scorso 8 gen-
naio, a Brasilia, centinaia di 
sostenitori dellôex presidente 

brasiliano Jair Bolsonaro hanno preso 
dôassalto i tre edifici governativi princi-
pali: il Congresso, il Parlamento e il 
Palacio do Planalto, la sede ufficiale 
della Presidenza della Repubblica. 
Hanno rotto vetrate, squarciato tele di 
alcune opere dôarte, ci sono stati scontri 
con la polizia, che ¯ dovuta ricorrere ai 
gas lacrimogeni per respingere i riotto-
si. Centinaia di arresti per quello che si 
pu¸ considerare lôepisodio pi½ ricondu-
cibile a quello di Capitol Hill del 6 
gennaio 2021, a Washington DC.  
Lôattacco non ¯ stato casuale e, col 
senno di poi, neanche troppo inaspetta-
to. Gi¨ da alcune settimane, migliaia di 
sostenitori dellôoramai ex presidente 
Bolsonaro hanno iniziato a protestare 
nelle maggiori piazze della citt¨ contro 
lôinsediamento di Luiz In§cio Lula de 
Silva. Mentre, il giorno prima dellôas-
salto, alcuni autobus pieni di sostenitori 
dellôex presidente sono arrivati da tutto 
il Paese, lasciando in qualche modo 
presagire cosa sarebbe potuto accadere. 

Il governatore del distretto federale di 
Brasilia, Ibaneis Rocha, ¯ stato infatti 
sospeso dalla carica per 90 giorni per-
ch® ritenuto responsabile del non inter-
vento dei poliziotti. Per lo stesso moti-
vo, ¯ stato arrestato anche lôex ministro 
della pubblica sicurezza nella capitale, 
Anderson Torres, che dopo aver preso 
lôincarico il primo gennaio scorso, do-
po lôinsediamento di Lula, ha cambiato 
i responsabili al suo interno e poi ¯ 
partito per gli Stati Uniti.  
Ĉ molto facile trovare dei punti di 
estrema vicinanza con quanto accaduto 
un paio di anni fa al Campidoglio ame-
ricano. Prima di tutto, la ferocia dellôat-
tacco. Fortunatamente, a differenza del 
6 gennaio americano, le istituzioni go-
vernative erano vuote, e anche Bolso-
naro stesso si trovava in Florida al mo-
mento dellôassalto. 
In secondo luogo, il movente. Bolsona-
ro non ha mai veramente ammesso la 
sconfitta alle elezioni ï sulla bio del 
social Twitter ancora non ha tolto la 
dicitura ñPresidente da R®publica do 
Brasilò - cos³ come a suo tempo non 
fece Trump, alimentando in questo 

modo un clima di complottismo che si 
¯ insinuato sempre pi½ insidiosamente 
nel tessuto sociale.  
Certo, ci sono anche differenze rispetto 
allôepisodio americano. Primo fra tutti 
il ruolo delle forze dellôordine, che se a 
Capitol Hill non hanno potuto contene-
re la foga dei rivoltosi, a Brasilia sem-
bra abbiano in qualche modo permesso 
e addirittura accompagnato la rivolta. 
Secondo, il ruolo di Bolsonaro stesso, 
ufficialmente dichiaratosi estraneo ai 
fatti e che ha addirittura condannato le 
modalit¨ della rivolta. Terzo, il fatto 
che anche tutta la prima linea della 
coalizione bolsonarista abbia preso le 
distanze dai fatti dellô8 gennaio. Di-
chiarazioni che lasciano spazio al do-
vuto scetticismo, dal momento che ¯ 
palese il fatto che ci siano stati finan-
ziamenti ed aiuti alla base. 
Infatti, il punto di congiunzione tra le 
due vicende si trova piuttosto ad un 
livello pi½ cardinale, relativo allôeredit¨ 
politica e sociale di quanto accaduto. 
Questo complottismo ñsocialeò ï come 
lo definisce Maurizio Stefanini su Il 
Foglio ï pi½ che istituzionale, ¯ insito 

oramai nel tessuto sociale brasiliano. I 
ñbolsonaristiò (gergo utilizzato per i 
fan pi½ fedeli allôex presidente, che 
contano un numero vicino ai 54 milioni 
di persone) si raccolgono intorno a un 
sentimento sempre pi½ evidente di fru-
strazione e delusione da una realt¨ che 
pensavano di poter rovesciare con Bol-
sonaro. Ĉ gente che non ha pi½ fiducia 
nelle istituzioni, non si affida pi½ ai 
canali di informazione tradizionali 
(altro evidente riferimento alla ñBig 
Lieò americana), ¯ convinta che le ele-
zioni siano state in qualche modo falsa-
te e che Lula non abbia in realt¨ vinto. 
Dôaltra parte, Bolsonaro sulla non affi-
dabilit¨ del sistema elettorale brasiliano 
aveva fatto uno dei punti cardine della 
sua campagna elettorale. Dopo le ulti-
me elezioni si aspettavano una mossa, 
un colpo di stato da parte dellôex presi-
dente, che a conti fatti non cô̄  stato, e 
questo ha mandato ancora pi½ in tilt il 
loro sistema. Bolsonaro ha di fatto cari-
cato una bomba sociale: di colpo si 
sono ritrovati ancora pi½ arrabbiati e 
smaniosi di trovare un nuovo leader 
che possa rappresentarli. 



inserire 
qui la 
lettera 
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Intanto i responsabili dellôassalto sono 
stati identificati ed arrestati in dieci 
stati del Paese.  
Cos³ come sono state identificate le 
persone sospettate di aver avuto dei 
legami di tipo economico con gli orga-
nizzatori del tentato golpe, ad esempio 
finanziando direttamente il noleggio 
degli autobus utilizzati dagli estremisti. 
LôAGU (lôAvvocatura generale dellôU-
nione Brasiliana) ha identificato infatti 
pi½ di cento aziende coinvolte, soprat-
tutto provenienti dal settore agroali-
mentare.  
Per questo motivo ha richiesto come 
primo lotto di azioni legali contro que-
ste aziende il blocco dei beni in loro 
possesso, cos³ come ha richiesto il 
blocco dei conti bancari intestati allôex 
presidente, nonostante le sue recenti 
dichiarazioni. 
Questo per¸ per il neo presidente non ¯ 
un traguardo, piuttosto un punto di 
partenza, e anche in salita. Il Brasile ¯ 
diviso, e Lula dovr¨ fare i conti con la 
fiducia che dovr¨ riporre in quelle isti-
tuzioni, che gi¨ una volta non si sono 
mostrate leali.  
Dovr¨ anche fare i conti col timore che 
buona parte dei brasiliani sia affetta 
oramai irreversibilmente dalla piaga 

del complottismo, come gi¨ avvenuto 
negli Stati Uniti. Dôaltronde, un edito-
riale delle scorse settimane sul quoti-
diano francese Le Monde riportava 

proprio questo. Se cô̄  una lezione che 
abbiamo imparato dai fatti di Washing-
ton ¯ proprio quella di rispondere senza 
mezze misure a questi attacchi per fre-

nare immediatamente lôòeffetto farfal-
laò che al partito americano ha fatto 
giocare le elezioni di met¨ mandato e 
buona parte di credibilit¨. 
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iamo tutti pi½ o meno depressi, 
ma non lo ammettiamo. Di fron-
te alle aspettative utopistiche o 

irrealizzabili ci deprimiamo.  
Davanti alle delusioni personali e col-
lettive cadiamo in depressione.  
Assediati dalla sfiducia ci lasciamo 
travolgere dai pensieri pi½ neri.  
La nostra vita privata, per quanto possa 
essere brillante e soddisfacente sotto il 
profilo affettivo o professionale non ¯ 
immune dallôaggressione della depres-
sione. Basta infatti che ci affacciamo 
dalla finestra del nostro ñprivatoò per 
scorgere un universo, vasto o limitato 
non ha importanza, che ispira depres-
sione.  
La politica, lôeconomia, i costumi la 
acuiscono. Chiediamo a chi ci capita a 
tiro come si senta: il pi½ delle volte la 
risposta ¯ una smorfia accompagnata 
da una considerazione che assomiglia 
ad un referto clinico dellôanima.  
Ci sentiamo dire, e noi stessi diciamo a 
chi pone la medesima domanda: çTutto 
bene, considerando il contesto, questi 
tempi che viviamo, le incertezze che ci 
tengono in apprensioneè. Ĉ lôammis-
sione della depressione spacciata per 
normalit¨. Ma sappiamo bene che 
ñnormaleò non ¯ la condizione nella 
quale ci trasciniamo. 
Beninteso, cô̄  anche chi per carattere 
tende a nascondere questa patologia 
divenuta collettiva, ma non pu¸, tutta-
via, fare a meno di scorgerla negli oc-
chi degli altri e chiedersi, magari senza 
rivelarlo neppure a stesso, quasi per 
proteggersi, se anche lui non si trovi 
nello stato che pubblicamente nega.  
La depressione ¯ una forma di malattia, 
gravissima oltretutto, che contagia le 
societ¨ pi½ che i singoli. Questi, anzi, 
interiorizzano le contraddizioni ed i 
conflitti al punto di sentirsene parte.  
E, dunque, soggetti attivi della depres-
sione che assume connotazioni talmen-
te gravi da portare alla disgregazione 
delle comunit¨ umane. 
Se ne parla poco di questo risvolto del-
la crisi economico-finanziaria abbattu-
tasi sullôOccidente fino alla sua pi½ che 
probabile distruzione, come se il silen-

zio dovesse esorcizzare la gravit¨ della 
decadenza. Invece sarebbe bene premu-
nirsi, psicologicamente e culturalmen-
te, in vista di un lungo e precario attra-
versamento del deserto. 
Non ingannino i lustrini che infiocchet-
tano la tragedia che si dispiega attorno 
a noi: come occidentali stiamo suben-
do, consapevolmente per giunta, gli 
effetti di una catastrofe ampiamente da 
noi stessi approntata. Non siamo da-
vanti ad una congiuntura economica 
sfavorevole come tante altre che si so-
no succedute nellôera moderna.  
Ma innegabilmente immersi in quel 
tramonto nel quale spariscono, poco 
alla volta, stili di vita e comportamenti, 
certezze esistenziali e credenze cultura-
li che ritenevamo stupidamente non 
usuratili. Ed avendo ritenuto di condi-
zionare un tale patrimonio di civilt¨ 
alle esigenze determinate dalle logiche 
economiche, dunque essenzialmente 
dal profitto e dallôavidit¨, ci troviamo 
adesso immersi in acque paludose dalle 
quali appare impossibile uscire. 
Da qui la depressione sociale ed indivi-
duale. La percezione della fine di un 
modello di vita che non regge allôurto 
del depauperamento delle risorse ed 
allôattacco indiscriminato alle ragioni 
vitali degli esseri umani, invadendo le 
esistenze di bisogni fittizi ed innaturali 
sui quali lucrare, ¯ inevitabile che ge-
neri depressione. Nel passato grandi 
civilt¨ si sono estinte per lôimpossibili-

t¨ di fronteggiare i meccani infernali 
che il potere politico-economico aveva 
messo in campo. Divorate dallôappa-
rente benessere coltivato sfrenatamen-
te, sono state soppiantate da altre civil-
t¨, spiritualmente meglio corazzate.  
Che cosa ci attende a noi spettatori 
impotenti delle convulsioni che vanno 
in scena nel mondo globalizzato?  
Diventare cinesi o indiani o brasiliani 
non vuol dire molto.  
Quelli che si profilano come i nuovi 
padroni del mondo non sono portatori 
di modelli culturali diversi da nostri.  
Lôomologazione che ha reso uniforme 
il Pianeta ha ormai unôunica fede: il 
nichilismo. E da questa profondit¨ non 
si esce con le ricette economiche. Il 
secolo che ha compiuto da tre anni il 
secondo decennio ricordando lôattacco 
spettacolare e criminale allôOccidente 
avvenuto lô11 settembre 2001, ma sa-
rebbe meglio dire allôumanit¨, non sar¨ 
ñamericanoò, come si dice sia stato 
quello passato, ma avr¨ altre 
caratteristiche geo-politiche e 
strategiche. Non cambier¨ tuttavia la 
sostanza. A Pechino, a Singapore e a 
Mumbai si ragiona come a Wall Street. 
Durer¨ un secolo lôegemonia orientale? 
Che differenza fa? Ĉ lôimpotenza degli 
assoggettati che dovrebbe preoccupare.  
Invece la depressione cresce immagi-
nando le rinunce alle quali ci si dovr¨ 
adattare. E, possiamo purtroppo starne 
certi, non saranno quelle voluttuarie 

alle quali lo spirito del tempo ci ha 
condannati ad essere dipendenti ad 
uscire dal nostro irreale universo, bens³ 
quelle primarie. Un segno distintivo 
della perdita di senso e della gaia apo-
calisse che si sta addensando sui nostri 
destini. 
Cosa volete che significhi per un citta-
dino comune lôaumento del differenzia-
le tra i Btp italiani ed i Bund tedeschi, 
il famoso e famigerato spread che nel 
recente passato ci ha tenuti incatenati 

ad un maligno incantesimo?  
Con  inquietudine ci si domanda nelle 
famiglie non tanto se si riuscir¨ a met-
tere in futuro le stesse pietanze in tavo-
la, ma se ci si potranno permettere le 
decine di gadget dei quali sembra non 
si possa fare a meno. Si crescer¨ di 
meno, insomma?  
E lôinterrogativo, pur piuttosto oscuro, 
fa tremare dopo il telegiornale padri e 
madri, mentre i figli colgono nellôin-
quietudine dei genitori i segni di qual-
che possibile disadattamento prossimo 
venturo, pur non comprendendone la 
portata.  
Depressi anche loro che immaginavano 
di regalarsi lôultimo telefonino alla 
moda o lôimmancabile iPod per stem-
perare la loro solitudine.  
Depressione? Bisognerebbe studiare 
una scienza nuova: la depressione, ap-
punto, derivante dal primato dellôeco-
nomia. Si scoprirebbe forse, una volta 
per tutte, che i mali del nostro tempo ce 
li siamo inventati noi. Esattamente co-
me la depressione propriamente detta, 
quella che comunque talvolta illumina-
va i poeti e faceva piangere gli innamo-
rati. Altro che spread.  
Il tramonto dellôOccidente o la crisi 
della civilt¨ non erano iscritti, un tem-
po, nelle incomprensibili tabelle borsi-
stiche, ma nelle menti e nei cuori di 
uomini che immaginavano il tracollo di 
un mondo, ma almeno accompagnato 
da unôaura di nobilt¨. Si finisce, invece, 
da schiavi del denaro. Miseramente. 
Clochard della modernit¨ indecente 
davanti alla quale ho lôimpressione che 
perfino Dio si sia voltato da unôaltra 
parte. 
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iorgia Meloni continua a mo-
strarsi attivissima sullo scenario 
internazionale, recandosi in Al-

geria e in Libia e annunciando prossi-
me visite in Svezia, Germania ed 
Ucraina. Un simile dinamismo caratte-
rizza lôazione del ministro degli Este-
ri, Antonio Tajani, il quale compie visi-
te in Turchia, in Tunisia, in Egitto e 
accompagna la premier a Tripoli.  
Il nostro Paese sembra cos³ recuperare 
lôiniziativa soprattutto nel Mediterra-
neo, nel tentativo di riguadagnare alme-
no parte dellôinfluenza perduta negli 
ultimi 30 anni.  
Gi¨ nel mese di novembre Tajani e il 
ministro della Difesa, Guido Crosetto, 
avevano visitato la Serbia e il Kosovo. 
Marted³ 24 gennaio lo stesso ministro 
degli Esteri presiede a Trieste una con-
ferenza sul ruolo dellôItalia nei Balcani 
occidentali, per definire la strategia 
nazionale e rafforzare la presenza 
dellôItalia in quellôarea. Tajani annun-
cia, inoltre, una prossima conferenza di 
alto livello che porter¨ a Roma i rap-
presentanti di tutti i Paesi della regione. 
Lôimpegno della nostra diplomazia 
nello scongiurare un inasprimento della 
crisi tra la Serbia e il Kosovo ¯ risultato 
evidente durante e dopo visita dei no-
stri due ministri a Belgrado e Pristina. 
LôItalia non ha mai smesso di sostenere 
lôallargamento dellôUe a questi Paesi 
ed ¯ chiaro lôintento del governo di 
recuperare uno spazio economico e 
politico che era stato nostro e che ¯ 
stato in buona parte perduto in favore 
di Germania, Turchia, Cina e in parte 
della Francia. Lôimpegno maggiore, 
tuttavia, ¯ sul Nord Africa. Le missioni 
di Tajani in Turchia e in Egitto servono 
a cercare di trovare una convergenza 
che possa favorire la stabilizzazione 
della Libia. Certamente il ministro de-
gli Esteri affronta in Egitto anche il 
tema dellôenergia, visto che Eni ¯ il 
primo operatore del settore nel Paese, e 
che proprio dallôEgitto dovrebbe arri-
vare in Italia gas liquefatto per lôequi-
valente di 3 miliardi di metri cubi.  
La visita in Tunisia testimonia, invece, 
la consapevolezza e la preoccupazione 
dei vertici della nostra diplomazia per 
la profonda crisi che attraversa un Pae-
se a noi molto vicino e molto legato. 
Dalla Tunisia parte infatti una buona 
parte dei migranti illegali diretti verso 
lôItalia, e sempre dalla Tunisia passa il 
gasdotto Transmed che, partendo 
dallôAlgeria, porta nel nostro Paese la 
maggior parte del metano dôimporta-
zione. 
La visita di Giorgia Meloni ad Algeri 
fa seguito a quelle compiute dal presi-
dente Sergio Mattarella e dallôex pre-
mier Mario Draghi.  
Con 25 miliardi di metri cubi di gas 
forniti nel 2022, lôAlgeria ¯ di gran 
lunga il nostro primo fornitore di gas, 
ma ¯ anche uno dei nostri pi½ leali al-
leati.  
LôItalia sostenne molto concretamente 
la guerra di liberazione algerina, inizia-
ta nel 1954 e conclusasi con lôindipen-
denza nel 1962, appena cinque anni 
dopo lôumiliazione subita da Francia e 
Gran Bretagna nella crisi di Suez, ad 
opera degli Stati Uniti.  
LôAlgeria non era una colonia, ma 
ñterritorio metropolitanoò della Fran-

cia, e il sostegno italiano alla lotta indi-
pendentista non ¯ mai stato dimenticato 
n® dagli algerini, che considera-
no Enrico Mattei un eroe nazionale, n® 
dai francesi, che da allora hanno sem-
pre tentato di recuperare lôinfluenza su 
Algeri, ed allo stesso tempo di annien-
tare la zona dôinfluenza dellôItalia in 
tutto il Nord Africa. 
I tentativi di sottrarre la Libia allôarea 
dôinfluenza italiana iniziarono gi¨ nel 
1980. In quellôanno le informazioni 
fatte arrivare tempestivamente dal no-
stro governo a Muhammar Ghedda-
fi provocarono il fallimento di un colpo 
di Stato favorito da Francia e Gran Bre-
tagna. Quello stesso anno si verificaro-
no alcuni eventi drammatici, dalla stra-
ge di Ustica a quella di Bologna. Pro-
prio nel commentare la visita della Me-
loni ad Algeri, il direttore di Nomisma 
Energia, Davide Tabarelli, ha ricordato 
sul Sole 24 ore come, ñsecondo alcune 
ipotesiò, sarebbe stato proprio il soste-
gno alla lotta di liberazione algerina a 
provocare lôattentato che uccise Mattei 
nel 1962, tre mesi e mezzo dopo la 
proclamazione dôindipendenza. 
A partire dal 1992, con lôinizio di Mani 
pulite, lôinfluenza italiana nel mondo 
non ha fatto che contrarsi.  
Allôapice della sua forza, con i governi 
guidati da Bettino Craxi e Giulio An-
dreotti, il nostro Paese sosteneva il go-
verno democratico di Raul Ricardo 
Alfonsin in Argentina; il sindacato de-
mocratico polacco Solidarnosc; il go-
verno spagnolo post-franchista 
di Felipe Gonzalez; legittimava lôOlp 
di Yasser Arafat, facendone un interlo-
cutore possibile non solo per Europa e 
Stati Uniti, ma perfino per Israele; so-
steneva il presidente somalo Siad Bar-
re; giocava partite espansive con le 
proprie industrie ed imprese finanziarie 
negli Usa, nellôUrss, in tutto il mondo 
arabo, in Africa e anche in Europa, 
dove Carlo De Benedetti tent¸ la scala-
ta alla belga Soci®t® G®n®rale e Silvio 
Berlusconi intraprese lôavventura fran-
cese di ñLa Cinqò.  
Da allora lôItalia ha visto contrarsi co-
stantemente la propria area dôinfluenza 
internazionale, fino a trovarsi a dover 
difendere con le unghie e coi denti la 
propria presenza in Libia. 
La visita compiuta a Tripoli da Giorgia 
Meloni sembra segnare unôimportante 
inversione di tendenza, resa possibile, 

ancora una volta, dal sostegno che gli 
Stati Uniti offrono al nostro Paese. 
Lôaccoglienza riservata al capo del 
nostro governo indica una precisa scel-
ta di campo del governo di Abdulhamid 
Dabaiba. Lôintesa firmata da Eni e dalla 
National Oil Company libica rappre-
senta un punto di svolta nella lunga 
lotta per il controllo e lo sfruttamento 
delle risorse energetiche libiche: uno 
scontro che ha visto e ancora vede im-
pegnati soprattutto francesi, russi e 
turchi, nel tentativo di ridurre la nostra 
presenza nel Paese.  
Anche lôaccordo per la consegna di 
cinque motovedette al Governo di unit¨ 
nazionale libico ¯ cruciale, perch® raf-
forza la collaborazione tra i nostri due 
Paesi nella difesa e della sicurezza, 
settori in cui la Russia, la Turchia e la 
stessa Francia sono ancora pi½ che pre-
senti. I critici affermano, giustamente, 
che la Guardia costiera libica ¯ tutto 
fuorch® affidabile, ma la riduzione del 
potere dei ñsignori della guerraò locali 
passa per il rafforzamento delle istitu-
zioni, e un intenso lavoro di ricostru-
zione delle strutture statali ¯ la cosa pi½ 
urgente da fare in Libia. 
Lôazione diplomatica intrapresa dallôe-
secutivo in poche settimane sembra 
rendere possibile, per la prima volta 
dopo tanti anni, un recupero di quella 
che un tempo fu la nostra sfera dôin-
fluenza nel cosiddetto ñMediterraneo 
allargatoò.  
Il governo del Paese, almeno per ora, 
appare saldo. Soprattutto con lôuscita 
del Regno Unito dallôUe, lôItalia ha 
visto improvvisamente accresciuto il 
proprio peso specifico, non solo perch® 
nellôUnione i grandi Paesi sono passati 
da quattro a tre, ma anche perch® il 
nostro Paese ¯ lôunico che possa farsi 
interprete degli interessi Usa in seno al 
Consiglio europeo. Francia e Germa-
nia, infatti, costituiscono lôessenza stes-
sa dellôEuropa, mentre Spagna e Polo-
nia sono Paesi troppo piccoli e periferi-
ci per poter influire in maniera determi-
nante allôinterno del Consiglio Ue. 
Di colpo, quindi, lôItalia ha acceso lôin-
teresse di Washington. Lôarrivo di Dra-
ghi alla presidenza del Consiglio non ¯ 
stato casuale e, sapientemente, Giorgia 
Meloni ha scelto di schierarsi senza 
esitazioni al fianco degli Usa, sia per 
quanto riguarda la guerra in Ucraina, 
sia nel confronto strategico con la Cina. 

Vale la pena di ricordare, a questo pro-
posito, che nelle poche settimane del 
suo governo la premier ha gi¨ incontra-
to due volte il premier giappone-
se Fumio Kishida. 
Il gi¨ pi½ volte annunciato ñPiano Mat-
teiò per lôAfrica sôispira a una filosofia 
di sviluppo non predatoria, ma di colla-
borazione ed aiuto allo sviluppo che era 
propria del fondatore dellôEni. Il fatto 
che la Russia, attraverso i mercenari 
della compagnia ñWagnerò, abbia scac-
ciato i francesi dai Paesi del Sahel ï 
Mauritania, Repubblica Centrafricana, 
Mali, Burkina Faso e forse, in un pros-
simo futuro, anche Ciad ï viene avver-
tito negli Usa come un grave rischio 
geopolitico, e non ¯ un caso che lôap-
poggio di Washington al governo ita-
liano, nel tentativo di stabilizzare la 
Libia, appaia oggi pi½ determinato. 
Certamente questo grande attivismo 
della premier italiana e del suo governo 
non pu¸ far piacere ai nostri cugini 
francesi. A dir la verit¨, il tentativo 
italiano di recuperare influenza nel 
Mediterraneo non piace nemmeno ad 
Ankara e a Londra. Le resistenze, fuori 
e dentro il nostro Paese, saranno dun-
que fortissime, anche perch® a questa 
vigorosa azione di politica estera la 
Meloni vuole accompagnare il rafforza-
mento del sistema politico e istituzio-
nale ï attraverso la riforma costituzio-
nale e della giustizia ï e un recupero 
della sovranit¨ economica, riportando 
sotto il controllo nazionale aziende 
strategiche come Telecom Italia e lôex 
Ilva. 
Nei prossimi mesi le tensioni potrebbe-
ro dunque crescere in maniera esponen-
ziale dentro e fuori il nostro Paese, po-
tendo arrivare a comportare rischi per 
la sicurezza. In questo senso, le azioni 
dimostrative contro le nostre sedi di-
plomatiche a Barcellona e a Berlino, 
rivendicate dagli ñanarchiciò proprio 
mentre la Meloni si trovava a Tripoli, 
non sono di buon auspicio.  
Per far fronte alle sfide della nuova 
situazione geopolitica, sarebbe bene 
che i nostri servizi alzassero il livello 
dôattenzione, e che tutte le forze politi-
che responsabili ï fatta salva la giusta e 
normale contrapposizione politica ï 
lavorassero al rafforzamento del Paese 
e della sua posizione, in uno scenario 
internazionale che la guerra in Ucraina 
ha reso pi½ volatile e denso di rischi. 
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  lavori di posa della fibra ottica che 
stanno interessando molti Comuni 
italiani mi riportano indietro nel 

tempo quando ebbi modo di approfon-
dire, per una societ¨ di consulenza, 
lôargomento dello sviluppo delle infra-
strutture di telecomunicazione.  
Erano gli anni in cui in Italia, in un 
desolante scenario di diffusa e colpevo-
le indifferenza, solo pochi Amministra-
tori favorirono la realizzazione delle 
reti civiche a banda larga, soltanto 
quelli pi½ attenti e interessati ai proces-
si di sviluppo sociale ed economico 
delle citt¨ da loro amministrate che 
intuirono, con lungimiranza, le straor-
dinarie opportunit¨ offerte dalle nuove 
tecnologie.  
Gli Amministratori che programmaro-
no questi interventi lo fecero perch® si 
resero conto che le tecnologie di tra-
smissione rappresentavano un elemento 
imprescindibile per la competitivit¨ 
delle proprie citt¨ e per la possibilit¨ di 
offrire una serie di servizi ad elevata 
valenza sociale che, solo per citarne 
alcuni, vanno dal telelavoro, alla tele 
assistenza, dalla tele sorveglianza, alla 
tele educazione, fino alla tele medicina.    
Nel nostro Paese, prima di questi pochi 
interventi, erano state realizzate le co-
siddette backbone, le grandi dorsali 
nazionali, le reti di giunzione e tentato, 
con lôambizioso Progetto Socrate della 
SIP, la Telecom di allora, di portare la 
fibra ottica sul territorio nazionale con 
il ricorso per ñlôultimo miglioò dei cavi 
coassiali.    
Furono spese ingenti risorse. Vennero 
cablate, soltanto alcune aree di 64 Co-
muni. E per gli altri 8.000 Comuni? 
Poco o niente.  
Gli investimenti necessari per la com-
pleta realizzazione del progetto si rive-
larono troppo elevati e insostenibili.  
Il progetto Socrate naufrag¸.  
Nel frattempo lo sviluppo dellôADSL, 
anchôessa tecnologia di banda larga 
come la fibra ottica, fece s³ che essa 
fosse preferita a questôultima, pur of-

frendo prestazioni nettamente inferiori.  
Si prefer³ puntare sullôimplementazione 
di una tecnologia obsoleta e sulla sua 
diffusione piuttosto che investire sulle 
reti in fibra ottica che possono essere 
considerate, a buon ragione, il sistema 
nervoso di un paese moderno, di prima-
ria importanza per lôintero complesso 
economico e sociale.      
Sono pertanto da guardare con favore i 
lavori di posa della fibra ottica che, 
seppur con molto ritardo, oggi, si stan-
no realizzando con i fondi del PNNR.  
Sarebbe da capire, per¸, come mai i 
diversi piani di sviluppo e di diffusione 
della fibra ottica     programmati nel 
tempo, in un contesto generale caratte-
rizzato dalla volont¨ di colmare il diva-
rio digitale con gli altri paesi europei, 
non abbiano trovato la loro utile con-
clusione, come viceversa ¯ accaduto in 
alcune determinate aree del nostro Pae-

se.  
In queste aree gli Amministratori locali 
hanno compreso, con largo anticipo, 
che nessun operatore delle telecomuni-
cazioni sarebbe stato in grado di garan-
tire, da solo, gli investimenti necessari 
per avviare lôinfrastrutturazione in fibra 
ottica.   
Di conseguenza sono state attivate poli-
tiche di sviluppo basate:  
 

¶ sul partenariato pubblico privato;  

¶ sul mantenimento della propriet¨ 
pubblica delle infrastrutture;  

¶ sul coinvolgimento diretto degli 
enti locali, soprattutto dei Comuni, 
fondamentale per il controllo sulla 
esecuzione delle opere che doveva 
e deve essere effettuato con il pie-
no utilizzo di tutte i condotti e le 
canalizzazioni esistenti nel sotto-

suolo, limitando gli scavi, da rea-
lizzare, laddove necessario, con 
mini tracce di qualche centimetro e 
non con operazioni invasive come 
si vede, purtroppo, molto spesso;      

¶ sulla compartecipazione alla rea-
lizzazione delle reti con finanzia-
menti pubblici stante la necessit¨ 
di recuperare il divario digitale 
delle aree poco servite e poco svi-
luppate dal punto di vista dellôac-
cesso che avrebbero subito un ag-
gravamento del proprio ritardo 
perch¯ penalizzate dagli alti costi 
di costruzione e dai bassi ritorni 
degli investimenti;   

¶ sullôadozione del modello whole-
sale-only, fatto proprio, successi-
vamente dallôagenda digitale 
dellôEuropa, in cui ¯ prevista una 
netta distinzione tra chi si occupa 
della realizzazione delle reti e chi 
offre i servizi per lôutenza finale 
pagando canoni per lôutilizzo delle 
strutture create. 

 
La chiave di successo di chi ha realiz-
zato le reti in fibra ottica e che da anni 
hanno dato risposta ai bisogni sociali 
della popolazione e messo le imprese di 
poter utilizzare servizi per competere 
sui mercati nel modo migliore, rispetto 
agli altri che stanno provvedendo solo 
oggi con i finanziamenti europei, sta in 
due parole: intelligenza e strategia.     
La sfida che pone la realizzazione delle 
reti in fibra ottica non ¯ solo infrastrut-
turale e non si esaurisce con lôannuncio 
alla popolazione della conclusione dei 
lavori ma ¯ soprattutto politica, cultura-
le e sociale.  
Occorre indicare le soluzioni permesse 
dalla fibra ottica che non possono limi-
tarsi allo streaming di programmi tele-
visivi, ma a servizi innovativi e a sce-
nari applicativi in cui le tecnologie di-
gitali consentano di soddisfare i bisogni 
sociali della popolazione, le necessit¨ 
delle attivit¨ produttive e a far diventa-
re le citt¨, anche le pi½ piccole, negli 
anni a venire, delle smart-city.       
Sono queste le basi di partenza impre-
scindibili per orientare un dibattito sul 
da farsi, che si sarebbe dovuto tenere, 
da tempo, per evitare, a qualcuno, di 
credere erroneamente, di aver gi¨ fatto 
tutto.   
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l servizio sanitario nazionale si con-
figura nella pluralit¨ dei sistemi 
regionali che, attraverso la diffe-

renziazione, avrebbe dovuto porre nella 
centralit¨ il riconoscimento delle mol-
teplici prestazioni fornite dalle strutture 
pubbliche offerenti allôutente la possi-
bilit¨ di rivolgersi alle strutture private 
e, le prestazioni di queste ultime, essere 
coperte dallôerario pubblico: fatto, que-
sto, che si traduce in una conseguenza 
di accordi con le amministrazioni re-
gionali, da cui ne deriva lôinterconnes-
sione tra la spesa sanitaria pubblica e 
quella privata. 
Le applicazioni diversificate nei sistemi 
regionali, tra i fornitori pubblici e pri-
vati, in base alle indicazioni degli attori 
sanitari, hanno determinato le differen-
ze di sistema, espresse in una distribu-
zione alternativa dei ruoli tra operatori 
pubblici e strutture private.  
Il timore ¯ che il sistema misto possa 
inficiare, nel lungo periodo, la copertu-
ra universale. 
Nel corso degli anni, la riduzione 
dellôinvestimento pubblico nei termini 

relativi al PIL, ha apportato una mag-
giorazione della spesa a carico dei pri-
vati. La rinuncia alle prestazioni sanita-
rie ¯ imputabile, per gran parte, ai pro-
blemi economici, alle caratteristiche 
dellôofferta, come le lungaggini nelle 
liste di attesa e la difficolt¨ nel raggiun-
gere i luoghi erogatori dei servizi. 
La spesa sanitaria regionale pro capite 
varia in base alle diverse condizioni 
socio-economiche e dei modelli di ge-
stione dei sistemi sanitari regionali: i 
livelli di spesa del Nord e del Centro 
sono superiori alla media nazionale, nel 
Mezzogiorno, invece, sono inferiori. 
Stesso divario ¯ riscontrabile nel nume-
ro dei posti letto ospedalieri, spalmato 
tra le regioni.  
Nel Centro e nel Nord, si effettua un 
numero maggiore dei ricoveri per i non 
residenti, mentre, nel Sud e nelle Isole 
avviene il contrario. Inoltre, il nostro 
paese ha il pi½ alto numero di medici di 
et¨ superiore ai 54anni in rapporto al 
totale ed ® il penultimo paese, per per-
centuale, di medici con meno di 35 
anni, rispetto ai paesi dellôUE.  

Lôalta percentuale di medici prossimi 
alla pensione, induce al reclutamento di 
quelli giovani, onde evitare il crollo del 
numero totale dei medici praticanti. 
La pandemia da Sars-COV 2 , poi, ha 
influito pesantemente sul SSN gi¨ pe-
nalizzato da anni di de-finanziamento, 
di tagli dei posti letto e del personale, 
facendo emergere tutte le debolezze e 
le fragilit¨. Nel pieno della pandemia si 
¯ diffuso un generale consenso politico 
sullôesigenza di corroborare il servizio 
sanitario nazionale ma, superatane la 
fase acuta, la questione sanitaria ¯ stata 
ridimensionata.  
Lo stravolgimento sociale che ha pro-
dotto il COVID 19, avrebbe dovuto 
imporre una riflessione e una riconside-
razione sullo scenario che ha visto il 
SSN ridotto nelle risorse umane, strut-
turali e dellôofferta pubblica dei servizi, 
favorendo, di fatto, lôespansione 
dellôofferta privata.  
Le assunzioni di medici e infermieri, 
avvenute in emergenza COVID, sono 
state a tempo determinato. Durante la 
pandemia molti servizi hanno subito 

riduzioni o sospensioni, con conse-
guenze disastrose su pazienti che non 
hanno potuto accedere alle cure neces-
sarie per la salvaguardia della propria 
salute. Risulta chiaro che il Sistema 
Sanitario Nazionale Italiano deve af-
frontare criticit¨ di gestione complessa.  
Al fine di gestire tale complessit¨, mol-
ti istituti di ricerca suggeriscono allôIta-
lia di potenziare il finanziamento pub-
blico della sanit¨, riducendo la spesa 
privata; di delineare un piano nazionale 
di identificazione degli sprechi e delle 
inefficienze; di costruire un vero e pro-
prio sistema nazionale senza differenze 
territoriali, ridefinendo livelli di assi-
stenza minima e criteri di controllo 
centrale; di sopperire alla carenza di 
operatori sanitari e di istituire meccani-
smi per mobilitare rapidamente le risor-
se umane in tempi di crisi.  
Tuttavia, nonostante tutte le criticit¨, va 
sottolineato che il Sistema Sanitario 
Italiano si configura tra i pi½ efficienti 
al mondo grazie ai fattori quali: lôuni-
versalit¨ e lôaspettativa di vita che rie-
sce a garantire. 
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onendo attenzione alla questio-
ne dell'inquinamento delle acque 

marine del nostro Pianeta, negli 
ultimi decenni, inevitabilmente, si ¯ 
dato risalto alla produzione massiccia 
della plastica, come scoperta eccezio-
nale e rivoluzionaria nei primi del 
'900,a grande problema ecologico oggi, 
di non facile risoluzione. 
La plastica, non essendo un prodotto 
completamente degradabile, subisce nel 
tempo un processo di frammentazione 
le cui microscopiche particelle finisco-
no per essere rilasciate nell'ambiente, 
nello specifico in gran parte nelle acque 
(per il 68%circa). 
Secondo l'EFSA, autorit¨ europea per 
la sicurezza alimentare nata nel 2002, 
che controlla la filiera degli alimenti e 
mangimi, queste frazioni piccolissime, 
vengono suddivise in nanoplastiche e 
microplastiche: le nano, pi½ piccole, 
misurano da 0,001 a 0,1 micrometri 
(ossia da 1 a 100 nanometri), le micro-
plastiche da 0,1 a 5000 micrometri. 
Le materie plastiche, per la bassissima 
degrabilit¨ e per le difficolt¨ del rici-
claggio, si disperdono in tutti gli am-
bienti: suolo, sottosuolo, acque ed at-
mosfera e sottoposte nel tempo agli 
agenti atmosferici, si frammentano 
ulteriormente, fino ad arrivare a conta-
minare il cibo che assumiamo quotidia-
namente. 
Ad esempio, a causa della fotodegrada-
zione, processo originato dalla luce 
solare che" rompe" la plastica in pezzi 
microscopici, possono, nel contempo, 
essere rilasciati coloranti e sostanze 
chimiche come il bisfenolo A(BPA), 
che ha un pesantissimo impatto 
sullôambiente e sulla salute, in quanto 
interferente delle ghiandole ormonali, 
sostanza in grado di creare danni ed 
alterare lôequilibrio endocrino, soprat-

tutto nella fase di sviluppo del feto e 
nella prima infanzia. 
Normalmente presente in alcuni conte-
nitori per cibo, bottiglie, vaschette, si 
raccomanda, durante il loro uso, di non 
lavarli con acqua troppo calda o con 
liquidi acidi e di non riscaldarli nei 
forni a microonde per non favorire la 
migrazione di bisfenolo negli alimenti. 
Occorre affrontare il problema da pi½ 
fronti: da un lato un utilizzo pi½ oculato 
e consapevole, dall'altro tentare di tro-
vare soluzioni per una corretta gestione 
dello smaltimento del materiale plasti-
co ad evitare unôulteriore inquinamento 
del Pianeta. 
Soltanto negli ultimi 20 anni circa, la 
plastica viene identificata come uno dei 
principali responsabili dell'inquinamen-
to marino: il mar Mediterraneo risulta 
essere uno dei mari pi½ inquinati da 
microplastiche (MP),essendo un bacino 
chiuso, con le coste industrializzate e 
dove convergono fiumi le cui acque 
contengono sversamenti composti an-
che da  microplastiche. 
Il fenomeno non avviene per gli Oceani 
e i mari aperti a ridosso delle coste, 
proprio per le correnti in grado di tra-
scinare questi grandi accumuli di pla-
stica, creando delle vere e proprie isole 
intrappolate in vortici acquatici. 
PLASTISFERA ¯ il termine riferito ad 
ecosistemi evoluti a cui si sono adattate 
le specie marine per poter continuare a 
vivere con una contaminazione del 
biota marino. 
Definiamo quindi, nello specifico del 
caso, un ecosistema evoluto l'insieme 
di micro e macrorganismi, virus, batte-
ri, alghe ed altri tipi di esseri viventi 
che nel mare colonizzano i rifiuti di 
plastica.  
Tutto ci¸ comporta unôulteriore impatto 
negativo con una possibile esposizione 

per l'uomo attraverso i prodotti alimen-
tari altamente inquinanti: per alcuni 
pesci le microplastiche si accumulano 
nello stomaco e nell'intestino che es-
sendo eliminati, non risultano determi-
nare fenomeni di esposizione, al con-
trario, per i crostacei, le cui interiora 
vengono consumate dall'uomo con ef-
fetti negativi sulla salute. 
Ancora, si sono manifestate nell'uomo 
disbiosi ed infiammazioni del tratto 
digerente dopo ingestione ripetuta di 
cibi contaminati o contenenti nanopla-
stiche, queste ultime rinvenute anche in 
svariati tipi di acque imbottigliate e 
controllate. Le microplastiche, secondo 
recenti studi, possono avere un impatto 
negativo sull'accrescimento scheletrico, 
alterando la funzionalit¨ ossea durante 
l'et¨  pediatrica e nella terza et¨, indu-
cendo uno stress ossidativo; i contami-
nanti sembra siano in grado di superare 
la barriera delle cellule ossee, dette 
osteoblasti, e di localizzarsi all'interno 
del citoplasma dove, come primo im-
patto, rallentano la progressione di cre-
scita della cellula stessa. 
Le linee guida italiane ed europee han-
no adottato svariate strategie: stop alla 
plastica monouso, dal lôgennaio 2019 ¯ 
stata vietata la vendita di cottone fioc 
prodotti con materiale non biodegrada-
bile, dal primo gennaio 2020 sono stati 
banditi cosmetici contenenti micropla-
stiche, sono stati eliminati dai distribu-
tori di bibite ed alimenti i prodotti con-
fezionati con plastiche monouso e le 
bottiglie di plastica. 
Sono incentivate di continuo campagne 
di sensibilizzazione per tutti volte alla 
raccomandazione di non abbandonare 
plastica sulle nostre spiagge, di usare 
pi½ volte i contenitori per la spesa, di 
evitare di acquistare alimenti avvolti in 
imballaggi di plastica, di privilegiare le 

fibre naturali rispetto a quelle artificia-
li, di perseguire il nobile intento di non 
inquinare il pianeta con l'uso indiscri-
minato della plastica, di utilizzare con-
tenitori costruiti con altro materiale non 
impattante per l'ambiente, di organizza-
re e partecipare a giornate ecologiche a 
tema per la raccolta di rifiuti, ma so-
prattutto di ñeducareò, con inizio dalle 
scuole dell'infanzia e di ogni ordine e 
grado, i futuri uomini che decideranno, 
per la gran parte, delle sorti del nostro 
Pianeta e degli esseri viventi ad esso 
indissolubilmente legati. 
Una grande risorsa per i nostri mari dal 
2018, ¯ data dalla concretezza di un 
progetto davvero innovativo che preve-
de una economia circolare con un mi-
nor uso di plastica ed imballaggi e il 
loro riuso. 
Si tratta del progetto di ñLifegate Pla-
sticglassò, che ha provveduto, in tempi 
brevi, allôinstallazione di circa 100 
dispositivi, i cosiddetti Sebin, cestini di 
raccolta con funzione continua e gal-
leggianti sulla superficie delle acque in 
grado di catturare circa un chilo e mez-
zo di contaminanti al giorno., circa 500 
durante l'anno. 
Posizionati in punti strategici nei porti, 
dove i venti tendono a far convergere i 
rifiuti galleggianti, risultano essere 
molto efficaci e davvero funzionali per 
la tutela ambientale. 
Mentre da un lato si cercano soluzioni 
attraverso l'attuazione di progetti mirati 
allo smaltimento della plastica e di 
sostanze non degradabili, dall'altro gli 
studi e la scienza avanzano per eviden-
ziare, semmai ci fossero, oltre quelle 
gi¨ note, correlazioni tra dispersione di 
contaminanti e la salute umana e delle 
specie viventi, sempre pi½ minate da 
uso indiscriminato di tali prodotti noci-
vi associate ad errate abitudini. 
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  ôimmaginario collettivo sottolinea 
le Eccellenze Italiane soprattutto 
nellôambito culinario. La produ-

zione di ottime materie prime della 
nostra terra, unite a un sofisticato e 
fantasioso modo di cucinare imitato a 
tutte le latitudini, ¯ diventato il nostro 
passaporto universale. Eppure, il genio 
italiano e la forza delle idee che durano 
nel tempo, mettono radici profonde ed 
encomiabili anche in altri ambiti come 
per esempio lôelettronica. Non molto 
tempo fa, grazie a un incontro fortuito 
per il quale vale il detto ñgaleotto fu il 
libro e chi lo scrisseò, ho incontrato 
Mauro Spampani e i suoi pi½ stretti 
collaboratori. Una piccola realt¨ im-
prenditoriale che ha un enorme valore 
in termini non solo di qualit¨, ma d'in-
gegno e orgoglio italiano. 
La loro attivit¨ ha colpito il mio inte-
resse su argomenti che riguardano la 
sicurezza e la prevenzione legati al 
territorio laziale definito ñzona sismi-
caò e che include numerosi Comuni, 
alcuni dei quali hanno aderito alle ini-
ziative proposte dalla Protezione Civile 
lo scorso autunno. Per non parlare poi 
di disastri idrogeologici, valanghe e 
terremoti che hanno riempito la crona-
ca durante lôultimo anno che hanno 
evidenziato la fragilit¨ di alcuni nostri 
sistemi di controllo sul territorio. In 
questi casi, come spesso accade, si par-
la della tragedia e delle azioni mancate, 
senza dare luce a quanto di pi½ sofisti-
cato possiamo trovare sul mercato ita-
liano, strumenti che potrebbero fare la 
differenza se solo fossero utilizzati in 
modo efficace per monitorare alcuni 
eventi. In particolare parliamo di sen-
sori. Sensori? Esattamente. Lôazienda 
di Sarzana ne produce una diversificata 
gamma utilizzati soprattutto da grandi 
aziende ed Enti nazionali e mondiali 
per la ricezione di segnali in ambito 
sismico e strutturale i cui eventi vengo-
no raccolti in una data base per effet-
tuare il monitoraggio con software 
creati ñad hocò dalla stessa azienda. In 
particolare in Italia il sensore viene 
utilizzato dalla Protezione Civile, il 
vecchio Servizio Sismico Nazionale, 
lôIstituto Nazionale di Geofisica e Vul-
canologia e da molti Enti Pubblici per 
monitorare oltre terremoti anche edifici 
pubblici quali scuole, municipi e altro, 
in condizioni dinamiche e statiche. 
 
Da dove nasce lôidea e come si ¯ rea-

lizzata la fusione tra passione, pro-
fessione e genialit¨ italiana? 
Siamo degli elettronici di base, abbia-
mo iniziato con misurazioni in campo 
industriale circa venti anni fa. Poi sono 
arrivate le collaborazioni con le univer-
sit¨, la prima in Basilicata per il moni-
toraggio di strumentazione portatile in 
ambito sismico. E da l³ ¯ nato tutto.  
Per anni siamo stati legati ad altre 
aziende e nel 2000 ¯ nata Leane Net 
diventata poi Lunitek nel 2014. Ci ab-
biamo creduto e con le nostre forze 
abbiamo incrementato ricerche e pre-
stazioni con ampliamento ad altri Enti. 
I feedback ci hanno permesso di modi-
ficare la produzione e crescere. La cu-
riosit¨ ¯ il volano che da sempre ci 
porta a migliorare prima di tutto e cer-
chiamo ogni anno di definire e amplia-
re le nostre idee. Progettiamo hardware 
e software contemporaneamente per 
rendere fruibili i risultati e vendiamo 
anche prodotti non solo nella nostra 
rivendita aziendale, ma anche in Suda-
merica e Stati Uniti e altri Paesi del 
Sud Est Asiatico. 
A oggi siamo in quindici persone, con 
un lavoro che va avanti sempre alla 
ricerca di nuove opportunit¨ con una 
conduzione semplice, come una piccola 
famiglia, ma con idee e voglia di cre-
scere insieme che vanno di anno in 
anno oltre le nostre aspettative. La ri-
cerca la facciamo in sede, o presso sedi 
del CNR, INO di Firenze per esempio, 
o nelle universit¨ o altri partner tecno-
logici e ci auguriamo in futuro di poter 
accogliere giovani leve con lo stesso 
entusiasmo e curiosit¨ che da sempre ci 
caratterizzano. 
 
Di quali tipologie di sensori parliamo 
in particolare? 
Ne abbiamo diversi e nel corso degli 
anni di esperienza sono migliorati sia 
come prestazione, sia come distribuzio-
ne. La produzione primaria ¯ dedicata 
alla sismologia e avviene presso la no-
stra azienda insieme alla quale abbiamo 
un punto vendita che ci permette di 
commercializzare vari tipi di prodotti, 
anche non di nostra produzione. Ed ¯ 
attraverso le vendite che riusciamo a 
finanziare le nostre ricerche che sono 
in continuo in divenire. Per esempio, 
oltre allôutilizzo per rilevare eventi 
sismici e strutturali, produciamo un 
sensore infrasonico che viene utilizzato 
anche per il monitoraggio dei vulcani. 

Quali sono i campi di applicazione e 
quanto posso essere utili a percepire 
anticipatamente eventi catastrofici 
dovuti ai cambiamenti climatici? 
Anticipare gli eventi sarebbe fanta-
scienza, ma se si facesse pi½ prevenzio-
ne attraverso una politica di utilizzo di 
strumenti come questi, forse si potreb-
bero evitare alcune tragedie. I campi di 
applicazione essenzialmente sono si-
smici e geologia e sensori come Her-
mes e Yeti, per esempio, percepiscono 
gli infrasuoni sono onde sonore a bassa 
frequenza al di sotto della soglia uditi-
va, piccole perturbazioni della pressio-
ne atmosferica che, a causa del basso 
assorbimento atmosferico di queste 
basse frequenze, possono propagarsi 
per migliaia di chilometri ed essere 
rilevate dai sensori di pressione. Il mo-
nitoraggio nel tempo ¯ applicato a 
eventi naturali come eruzioni vulcani-
che, terremoti, condizioni climatiche 
avverse, moti ondosi, valanghe di neve 
e frane, ed eventi artificiali come esplo-
sioni in cava, esplosioni dovute a trito-
lo o gas, esplosioni nucleari e onde 
d'urto. 
 
E in campo della difesa? 
Abbiamo partecipato a qualche proget-
to con il ministero ma sono progetti 
spot che non hanno avuto futuro, come 
per esempio il progetto per recupero 
dei proiettili sparati in mare durante le 
esercitazioni. Altre volte ci chiamano 
per simulazioni e test per esperimenti 
sui veicoli militari. 
 
E di veicoli civili? 
Ci occupiamo di distribuire strumenta-
zione e sensori per Ferrari e gruppo 
Stellantis. 
 
Quanto tempo ci ¯ voluto per far 
conoscere i prodotti e renderli fruibi-
li nel mondo? 
Circa venti anni, ma molto in sordina, 
non amiamo molto metterci in eviden-
za. Con la ricerca otteniamo risultati 
molto pi½ gratificanti e non ¯ poco. 
 
Si possono immaginare ambiti anche 
pi½ domestici per il loro utilizzo. Per 
esempio rischio di crolli strutturali 
nei condomini, vibrazioni sospette di 
tubature del gas, che possono pro-
durre scoppi accidentali? 
Se ci sono dei movimenti potrebbero 
fare un buon lavoro di monitoraggio 

insieme a un buon lavoro di analisi 
strutturale a livello domestico. Non si 
pu¸ pensare di lavorare da soli, la pre-
venzione si fa coinvolgendo pi½ attori 
che utilizzano correttamente degli stru-
menti messi a disposizione. 
 
Cosa direbbe ai giovani che vogliono 
intraprendere la loro strada profes-
sionale oggi? 
Coltivare le idee e crederci sempre 
perch® i grandi progetti si realizzano 
grazie allôimpegno e alla lungimiranza. 
Voglio sottolineare lôimportanza della 
passione e della curiosit¨ dei giovani 
che sono un grande valore. Un consi-
glio ¯ quello di avere la testa aperta alle 
nuove idee anche degli altri e di avere 
lôumilt¨ di riconoscere i propri errori, 
perch® senza quelli non si cresce. 
 
rdelzio.ilmonocolo@gmail.com 
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